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Nell‘ambito della Smart Specialisation 
Strategy (RIS3), strategie di innovazione nazionali 
o regionali per la crescita intelligente, sostenibile 
e inclusiva nell’Unione Europea per il prossimo 
decennio, finanziata dall’Unione Europea, la Regione 
Siciliana ha promosso il progetto Fake News in 
accordo con la finalità di sviluppare strumenti di 
scambio informativo e confronto in rete. L’obiettivo è 
di concentrare le risorse europee in settori tecnologici 
emergenti che realmente possono svilupparsi nella 
stessa regione puntando sulla costruzione di saperi 
locali, piuttosto che sul trasferimento di risorse 
tecnologiche esterne ad alto costo. Fake News ha 
come obiettivo principale la sperimentazione di 
tecnologie ICT avanzate (intelligenza artificiale) 
applicate al fenomeno della disinformazione, 
attraverso il dialogo tra l’imprenditore privato (una 
società connessa a una piattaforma internazionale 
di giornalismo partecipativo) capofila del progetto, 
e l’Università di Palermo. Attraverso una proficua 
connessione tra didattica, ricerca e sperimentazione, 
la cooperazione tra mondo aziendale e accademico 
e il coinvolgimento pro-attivo di una comunità 
inter-agente e inter-connessa, il progetto è riuscito 
ad alimentare una profonda riflessione sul tema 
di progetto e sulle complesse dinamiche che 
accompagnano gli strumenti di comunicazione 
contemporanei. 

Il libro raccoglie riflessioni, percorsi ed esiti 
delle varie fasi del progetto Fake News, giungendo 
all’elaborazione e definizione di un algoritmo in 
grado di valutare preventivamente, l’autenticità, 
l’originalità e la rilevanza dell’informazione prodotta 
dal giornalismo partecipativo.
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Abstract
De Kerckhove ci segnala che viviamo al tempo della "tirannia morbida" della “datacrazia”, del
capitalismo della sorveglianza digitale, dei deep fake e della prepotenza degli algoritmi,
imprigionati, come siamo, dentro bolle di filtraggio e camere dell’eco. Un ecosistema
dell’informazione che attraversa una fase caotica e ci impone la ricerca di un nuovo equilibrio
tra tecnologia e uomo. Per governare con più competenza e maggiore coscienza etica tale
complessità, occorre agire sulla formazione delle generazioni future. Una sfida fondamentale
che, superando le aberrazioni dell’utopia tecnicistica, ci accompagni verso una nuova
dimensione antropologica della tecnologia. Un “umanesimo digitale” guidato da un robusto
corrimano “antropo-etico”, capace di filtrare le complesse interazioni dell’uomo con la
tecnologia, mettendo insieme proficuamente la conoscenza pratica degli strumenti digitali con
la complessità delle comunità in cui tali strumenti sono adottati. A partire da queste
considerazioni, il contributo racconta e riflette brevemente su alcune esperienze di ricerca e
didattica maturate all’interno dell’Università di Palermo attorno al progetto Fake News.
Esperienze che, in un contesto multidisciplinare molto ampio (design, giornalismo, scienze della
comunicazione, scienze sociali, informatica, etc) sono diventate l’occasione per una profonda
azione di conoscenza (e di coscienza) specifica, personale e collettiva, di tutta la comunità
coinvolta nel progetto. Un primo momento di “innova-azione” scientifica e sociale in direzione
di una più adeguata formazione delle future generazioni e della nuova classe dirigente.
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“Quando il digitale si è imposto nella nostra società, l’abbiamo accolto
con entusiasmo. tuttavia, non ci siamo resi conto di quanto la sua evo-
luzione sia assolutamente in conflitto con i presupposti fondativi della ci-
viltà occidentale quali memoria, libertà e coscienza individuale. 
crediamo di essere autodeterminati, ma ciò non è compatibile con la cul-
tura di cui la tecnologia è espressione, la quale si preoccupa piuttosto di
imporre un ordine sociale. in pericolo non c’è solo la nostra autonomia
intellettuale, ma anche quella fisica”1. 

così, in breve, derrick de Kerckhove2 descrive i più grandi pericoli con-
nessi alla transizione digitale ed in particolare quelli connessi all’info-
sfera. in una interessante lectio magistralis dal titolo Democrazia,
Algoritmi, Informazione, de Kerckhove ha illustrato una serie di criti-
cità del mondo dei media e della comunicazione, in particolare quelle
che interessano le fake news o la filiera della disinformazione po-
nendo l’accento sulla relazione, mediata dalla tecnologia e dalle reti
sociali, tra comunità e informazione, tra cittadini/utenti e giornalisti.
proprio su questi ultimi de Kerckhove si sofferma sottolineandone la
grande responsabilità etica: 

“Le fake news non sono certo una novità recente, ma mai come oggi
hanno avuto una simile risonanza mediatica. i giornalisti sono anche
coinvolti nella diffusione di notizie false. il ruolo principale di un giornali-
sta è quello di trasmettere informazioni la cui veridicità è stabilita nel
modo più oggettivo possibile. […] Ma la società odierna, la concorrenza
tra i media e la corsa agli scoop spingono i giornalisti a comunicare il più
rapidamente possibile al fine di aumentare il pubblico e le opinioni su
internet, massimizzando così i profitti”3.

in una fase caotica e di profonda crisi, come questa che stiamo vi-
vendo, il giornalismo sembra aver perso quel ruolo di verifica sull’in-
formazione in base a regole e competenze professionali precise e
codificate nel tempo. Una disintermediazione che si manifesta come
assenza di monitoraggio corretto dei nuovi canali digitali e che favorisce
il trionfo dei social media come unico canale accreditato di informa-
zione. ne consegue una progressiva erosione dell’oggettività dell’infor-
mazione a favore di una soggettività4 che viene costruita, giorno per
giorno, attraverso un pericoloso processo che nasce dall’uso distorto
di algoritmi, progettati per creare comunità di persone che la pensano
allo stesso modo, a partire da una proliferazione esponenziale di infor-
mazioni false che alimentano credenze, pregiudizi e paure. 
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Molti contenuti provenienti da social network sono filtrati da questi al-
goritmi che creano una sorta di comfort zone a misura d’utente. Mec-
canismi5 pericolosi che ci forniscono una visione distorta della realtà
e del mondo perché basata su contenuti che, sulla base dei nostri like,
ci vengono riproposti per assonanza e similarità, e che possono, nel
tempo, modificare la nostra sfera intellettuale e culturale. 
oggi sono gli algoritmi e le ia a prendere le decisioni che riguardano
la nostra persona, al punto da influenzare comportamenti e prefe-
renze. come afferma de Kerckhove gli algoritmi stanno prendendo il
sopravvento ovunque. tutto si gioca sul controllo e sulla proprietà dei
dati. Viviamo al tempo della “datacrazia”. attraverso i big data alcune
grandi multinazionali sanno tutto di noi, della nostra vita privata, delle
nostre preferenze di acquisto, dei nostri consumi, della nostra ric-
chezza, delle nostre idee politiche e culturali. in uno scenario simile è
fin troppo semplice incidere sulle scelte degli individui e delle comu-
nità alterando anche i processi democratici.

“ciò che è in atto è essenzialmente uno scontro tra la cultura alfabetica
del passato e cultura digitale del presente e del futuro. La cultura digitale
non si limita a sommarsi a quella alfabetica, ma ne ignora tutti i presup-
posti. ad esempio, se in occidente l’alfabeto ha permesso agli individui di
controllare personalmente il linguaggio e di sfruttarlo nel silenzio della let-
tura, creandosi così una coscienza privata e inviolabile, il digitale invade
la mente, ne esternalizza le funzioni cognitive (come la memoria e il giudi-
zio) su vari schermi e tiene traccia di tutti i nostri movimenti mentali e fisici.
inoltre, la tecnologia sposta il centro decisionale dall’interno dell’individuo
all’esterno, in macchine che ne suggeriscono o anticipano le decisioni. ci
troviamo di fronte a un capovolgimento storico, antropologico, psicologico,
personale e sociale”6. 

ci troviamo quindi davanti ad un bivio per il nostro futuro: possiamo
utilizzare la tecnologia per metterla al servizio dell’uomo o per renderlo
succube e dominarlo; possiamo utilizzare la tecnologia per rafforzare
la democrazia o per ostacolarla. L’utopia tecnicistica, pur partendo da
aspirazioni tese al miglioramento dell’essere umano7, si è trasformata
in distopia antiumanistica.
diventa quindi fondamentale, in una fase caotica e magmatica come
quella che stiamo vivendo, provare a trovare un nuovo equilibrio tra
tecnologia e uomo. Una nuova dimensione antropologica della tecno-
logia che il filosofo tedesco Julian nida-rümelin8 chiama “umanesimo
digitale”. 
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Un nuovo rinascimento che esprime il bisogno di mantenere uno
sguardo d’insieme sulla complessità del mondo digitale, dove non
tutto deve obbligatoriamente smaterializzarsi, digitalizzarsi o automa-
tizzarsi per forza. Uno sguardo che deve essere necessariamente gui-
dato da un robusto corrimano “antropo-etico” che si propone di filtrare
le complesse interazioni dell’uomo con la tecnologia, mettendo in-
sieme proficuamente la conoscenza pratica degli strumenti digitali
con la complessità (storico, politico e sociale) delle comunità in cui
tali strumenti sono adottati. 

“L’umanesimo digitale tende al rafforzamento della responsabilità, alla
fruibilità della digitalizzazione. esonera da conoscenze inutili e facilita gli
sforzi nel calcolo, per dare alle persone l’opportunità di concentrarsi sugli
elementi essenziali e, in altre parole, contribuire a un futuro dell’umanità
più umano e più giusto” (nida-rümelin, 2019). 

La posta in gioco è alta e l‘obiettivo di costruire una società giusta e
democratica in cui le persone siano al centro del progresso tecnolo-
gico è una sfida da affrontare con grande determinazione.
proprio per questo, nel maggio 2019, intellettuali, accademici e ricerca-
tori universitari provenienti da importanti e prestigiose università mon-
diali si sono riuniti a Vienna attorno alla Digital Humanism Initiative per
redigere un Manifesto (Figg. 1-2-3) su alcune linee guida utili ad orientare
i decisori politici nella transizione digitale (Werthner et al., 2022). 
È interessante notare che buona parte dei princìpi fondamentali elen-
cati nel Manifesto mettano al centro la formazione delle future gene-
razioni. tra questi, sono tanti i punti nevralgici che afferisco alla
“filiera” della formazione, dal sistema scolastico di ogni ordine e
grado, fino al sistema della formazione scientifica, professionale e
della ricerca: approcci scientifici multi-inter-trans-disciplinari9 (in par-
ticolare l’intreccio tra discipline tecnico/scientifiche e scienze umane
e sociali); libertà di pensiero e ricerca (accademica e industriale) in
un contesto di apertura critica al dialogo con le comunità e la società;
corresponsabilità dei professionisti dell’“infosfera” rispetto all‘impatto
sociale delle tecnologie utilizzate; nuovi programmi di studio che com-
binino saperi umanistici a saperi scientifico-ingegneristici; creatività
e aspetti umani come fondamento per l‘educazione dei futuri proget-
tisti e tecnologi; educazione all‘informatica come combinazione di
competenze specifiche e consapevolezza delle implicazioni etico/so-
ciali. Un’architettura complessa e articolata di temi e questioni che si
intrecciano e convergono in una “responsabilità speciale” della quale,
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come sottolineato nel Manifesto, le università devono essere consa-
pevoli in quanto luoghi preposti alla costruzione del pensiero critico e
alla produzione di conoscenza e cultura.
agire oggi sulla “filiera” della formazione mettendo a sistema le intui-
zioni, le analisi, le proposte risolutive di filosofi, studiosi, ricercatori e
docenti è davvero determinante per il futuro.  
proprio in quest’ottica e con le suddette premesse, ha preso avvio una
significativa parte del progetto Fake news all’interno dell’Università di
palermo. in particolare, buona parte del contenuto scientifico, di ri-
cerca, di didattica e sperimentazione è stato sviluppato da un gruppo
di lavoro eterogeneo che afferisce all’area della cultura del progetto
all’interno del dipartimento di architettura. in relazione alla comples-
sità dei temi e alla natura multidisciplinare del progetto, si è sviluppata
una fertile connessione con i saperi e le pratiche che appartengono
prevalente all’area del giornalismo e delle scienze socio-politiche (di-
partimento di Giurisprudenza, dipartimento di cultura e società, etc).
tale connessione trova, tra le altre, radici profonde nella dimensione
antropologica e multiverso (Bertola & Manzini, 2006) propria della cul-
tura del design, ma, soprattutto, nello sviluppo di nuove competenze
specifiche che negli ultimi decenni si sono spostate dalla sfera di pro-
duzione materiale (prodotto) alla sfera della produzione immateriale,
come l’interazione, l’esperienza e la progettazione dei servizi. Una
transizione, dall’hardware al software, auspicata da don norman
(Meyer & norman, 2020) che, da diversi anni, è praticata proficua-
mente nella scuola di design di palermo. 
La sedimentazione di tali approcci, unita ad una dialettica continua
del fare e pensare, propria della dimensione riflessiva del design
(shön, 1993), ha condotto – nella prima fase del progetto Fake news
– studiosi e ricercatori a fornire, nell’ambito del giornalismo parteci-
pativo, non solo contributi teorici e metodologici, ma anche soluzioni
concrete per lo sviluppo di modelli di qualità tesi al superamento delle
correlate criticità: disinformazione e fake news. in questa direzione
vanno, in particolare, due approcci al giornalismo contemporaneo, il
datajournalism10 e lo slowjournalism11, che integrandosi perfetta-
mente ai saperi, alle pratiche e alla cultura del design (narrazioni vi-
suali, infografiche, architetture informative, user experience, cultura
makers, open source, hackers, etc.) si materializzano in qualificati ar-
tefatti editoriali digitali, innovativi e originali, come ampiamente dimo-
strato da casi studio e letteratura specifica (Franchi, 2013).
Un’altra fase significativa della realizzazione del progetto Fake news
è stata quella legata ad alcuni importanti momenti di disseminazione,
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che hanno trovato all’interno di due workshop (tenuti da docenti di
Unipa, UniMe, Unict, UniKore) la loro concreta manifestazione. più
precisamente, dopo una prima fase di condivisione dei contenuti della
ricerca già menzionata, la precipua attività dei laboratori si è concre-
tizzata nella scrittura di articoli giornalistici utili a testare l’algoritmo
di controllo sulla veridicità/falsità delle notizie prima della loro pubbli-
cazione12, elaborato dal team di esperti di it hub (capofila del progetto
con il supporto della piattaforma Blasting News). 
Questa attività di redazione dei testi, però, non è rimasta solo colle-
gata ai workshop, ma è proseguita, intrecciandosi con la consueta at-
tività didattica curriculare, all’interno di alcuni corsi e laboratori. Uno
degli obiettivi chiave e derivelable del progetto, infatti, era quello di
formare e coinvolgere attivamente anche una comunità di (giovani)
utenti-giornalisti capaci di alimentare con i loro contributi una sezione
specifica – “500 autori” – della piattaforma Blasting News. 
in alcuni laboratori, inoltre, l’esperienza didattica non si è fermata alla
redazione dei testi. al fine di sperimentare quanto emerso in alcuni
casi studio conosciuti durante la fase della ricerca – soprattutto a par-
tire dal felice mescolamento di specifiche competenze frutto dell’in-
tersezione tra il mondo del design e del giornalismo – alcuni docenti
hanno indotto gli allievi a sperimentare, all’interno di esercitazioni la-
boratoriali, nuovi approcci e pratiche di progetto13 tese a mettere a
punto artefatti editoriali sempre più innovativi, ma soprattutto, più qua-
lificati e meno esposti al rischio fake news, perché frutto di grande
cura in termini di forma e contenuto.
Un ulteriore significativo lavoro, insieme alla redazione dei testi, in-
fine, è stato quello portato avanti da un ristretto gruppo di ricerca (co-
stituito in particolare da dottorandi) che si è preoccupato di
alimentare il database di addestramento dell’algoritmo di valida-
zione, attraverso la raccolta di una serie di elementi potenzialmente
ingannevoli e malevoli, a partire da una analisi “manuale” (qualita-
tiva) basata sull’osservazione/decodifica di elementi grafici e di in-
terazione delle interfacce. 
Un approccio, complementare a quello quantitativo basato su indicatori
misurabili (tasso di viralità, velocità e modalità di propagazione, rico-
noscibilità della fonte, etc.), che ha consentito di praticare un ulteriore
efficace filtro di verifica sulla bontà delle fonti e delle informazioni.
si è trattato, in conclusione, di un’articolata operazione di “ricerca-
azione” che ha coinvolto l’intelligenza (collettiva) di una intera comu-
nità. in un contesto di innovativo confronto con un’azienda
internazionale, di mutuo scambio tra saperi e know-how, tra approcci
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Note
1. tratto dalla conferenza Democra-
zia, Algoritmi, informazione (catania,
5 ottobre 2020) tenuta da derrick de
Kerckhove che ha aperto la terza edi-
zione del workshop internazionale “il
giornalismo che verrà” promosso, dal
sicilian post e dalla Fondazione do-
menico sanfilippo editore in collabo-
razione con l’Università di catania, la
scuola superiore di catania  e il teatro
stabile di catania.
2. sociologo e accademico belga/ca-
nadese di fama internazionale, allievo
di Marshall McLuhan, derrick de Ker-
ckhove è l’autore di un’approfondita
ricerca sulla capacità dei media di in-
fluenzare la realtà umana. richia-
mando la teoria dell’intelligenza col-
lettiva di pierre Lévy, aggiornandola e
adattandola al contesto tecnologico
delle reti, de Kerckhove ha coniato il
termine intelligenza connettiva. autore
di diversi saggi su ricerche connesse
alle neuroscienze, i media digitali e le
“psicotecnologie”, ha diretto dal 1983
al 2008 il McLuhan Program in Cul-
ture & Technology dell’Università di
Toronto e la rivista Media Duemila.
3. nel 2008 il giornalista della BBc
Waseem zakir coniò il neologismo
churnalism (dall’unione dell’espres-
sione inglese churn out, che significa
letteralmente “produrre in grandi
quantità, senza badare alla qualità”,
con il termine journalism) per descri-
vere un approccio al mestiere basato
sul copia e incolla acritico di comuni-
cati stampa, senza alcuna verifica o
approfondimento del contenuto ma,
soprattutto, senza verifica e incrocio
delle informazioni e senza alcuna ci-
tazione della fonte.
4. afferma ancora de Kerckhove:
“stiamo assistendo ad una pericolosa

fusione tra oggettività e soggettività.
il confine tra i due concetti è sempre
più sfumato e ad approfittarne sono
figure come i capi di stato populisti”.
5. Qui si fa riferimento alle filter bub-
bles (“bolle di filtraggio”) e alle echo
chambers (“camere dell’eco”). Le
prime fanno riferimento ad ecosistemi
informativi personalizzati generati da
algoritmi che, sulla base delle prefe-
renze precedentemente accordate
dall’utente, tendono a proporre con-
tenuti simili a quanto di suo gradi-
mento. il termine filter bubble è stato
coniato dallo studioso americano eli
pariser (“Filter Bubble: What the in-
ternet is hiding From You”, penguin
Group, 2011). La filter bubble è quindi
uno spazio personalizzato che ci mo-
stra solo ciò che vogliamo vedere: mo-
tivo per cui i nostri social network ap-
paiono allineati ai nostri interessi.
L’algoritmo memorizza le nostre pre-
ferenze e ce le ripropone in un ciclo
continuo difficile da scardinare. La co-
siddetta echo chamber, la camera del-
l’eco, è invece una diretta conse-
guenza delle filter bubbles: un
meccanismo per cui incontriamo solo
informazioni coerenti con le nostre vi-
sioni, su qualsiasi argomento dalla
moda, allo sport, alla politica. raffor-
zata dalla bolla di filtraggio, la echo
chamber è un sistema chiuso e im-
permeabile a idee differenti. Le opi-
nioni, all’interno della camera del-
l’eco, vengono in tal modo rinforzate
dalla ripetizione.
6. tratto dalla conferenza Democra-
zia, Algoritmi, informazione (catania,
5 ottobre 2020) cit.
7. si fa qui riferimento all’ideologia po-
stulata dai colossi della modernità for-
matisi nella silicon Valley. 
8. Julian nida-rümelin è uno dei più

noti intellettuali tedeschi. ordinario di
Filosofia e scienze politiche all’Uni-
versità di Monaco di Baviera, è anche
stato Ministro della cultura nel primo
governo schröder. si è occupato so-
prattutto di teoria della razionalità, di
etica teorica ed applicata e di filosofia
politica. autore di Umanesimo Digi-
tale. Un’etica per l’epoca dell’Intelli-
genza Artificiale, si è occupato anche
della relazione tra filosofia e tecnolo-
gie informatiche e digitali. tra i suoi
numerosi libri, ricordiamo Democrazia
e verità (2015), Per un’economia
umana (2017) e Pensare oltre i con-
fini. Un’etica della migrazione (2018).
9. si tratta di una visione pedagogica
del filosofo edgar Morin secondo la
quale è opportuno preparare i giovani
alle sfide presenti e future, svilup-
pando nei discenti un’attitudine a con-
testualizzare e globalizzare i saperi,
facendo in modo che ogni evento, in-
formazione o conoscenza entri in una
relazione di inseparabilità con il suo
ambiente culturale, sociale, econo-
mico, politico e naturale (Morin,
2000). 
10. si tratta di una delle aree più in-
novative del giornalismo contempora-
neo, il cui cuore della pratica è la col-
lezione, l’analisi e la preparazione
strutturata di informazioni utili alla
narrazione di storie a partire dai dati.
Una nuova forma di investigazione ba-
sata sull’interpretazione di materiale
di ricerca, presentato attraverso stru-
menti e tecniche grafiche innovative
analogiche (infografiche) e digitali/in-
terattive (dataviz).
11. si tratta di un nuovo modello cul-
turale e filosofico e, allo stesso tempo,
di un nuovo approccio e metodo di la-
voro teso a recuperare un giornalismo
che deve riscoprire i tempi lunghi della

50ricerca-azione. processi di conoscenza ed esperienze didattiche

e competenze multidisciplinari, il progetto è riuscito ad alimentare, at-
traverso una proficua connessione tra didattica e ricerca, una pro-
fonda riflessione sulle trasformazioni in atto, ma, soprattutto, è
diventato un significativo momento di “innova-azione” scientifica e so-
ciale in direzione di una più adeguata formazione delle future genera-
zioni e della nuova classe dirigente.
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verifica delle fonti, della qualità dei
prodotti e, soprattutto, della sua mis-
sione di servizio pubblico.
12. i partecipanti al workshop hanno
elaborato liberamente una serie di ar-
ticoli (in forma anonima) con vari livelli
di veridicità o di falsità. tali contributi
sono stati adoperati unicamente per

i test e non sono stati pubblicati sul
web. per ulteriori approfondimenti sui
workshop: https://www.progettofake-
news.it/workshop/
13. Qui si fa riferimento, in particolare,
alle esperienze progettuali di France-
sco Franchi – giornalista, art director
e infodesigner, vincitore di moltissimi

premi internazionali per il suo approc-
cio innovativo al giornalismo contem-
poraneo – nelle quali si mescolano
sapientemente user experience, data
journalism, narrazioni visive, illustra-
zioni e infografiche, arricchite da una
cura maniacale per la forma e il con-
tenuto degli articoli. 
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